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IL TRATTATO DI PACE FRA I CORNETANI E I GENOVESI







Alla memoria di mia madre Elisa Pacini


Qualche tempo fa, Bruno Blasi, presidente della S.T.A.S., mi ha invitato a ricercare, negli archivi di Genova, il testo del trattato di pace stipulato fra i Cornetani e i Genovesi nel 1177.


Dopo alcune ricerche, ho trovato il seguente materiale.


1) Manoscritto originario fra le carte dell´Archivio di Stato di Genova1).


2) Parziale pubblicazione fattane da Th. Wustenfeld nel secolo scorso2).


3) Riproduzione, pubblicata da Archivio Paleografico Italiano3).


4) Pubblicazione del testo latino, fatta da I. Giorgi nel 19024).


5) Ripubblicazione del testo latino, fatta da Cesare Imperiale nel 19385).


Pare che la città di Corneto sia stata la prima a ribellarsi al potere pontificio, e a costituirsi in libero comune6). Massimo Ruspantini ne fa risalire la formazione tra la fine dell´XI e gli inizi del XII secolo, anche se la prima esplicita menzione ai consoli della città è del 11447).


Nel 1165, il comune di Roma stipulò un trattato di pace e di alleanza con Genova. In esso, i Romani garantivano alle galee genovesi pace e sicurezza per ventinove anni da Asturia fino a Capo Linaro, mentre per il tratto di costa che andava da Capo Linaro a Corneto non prendevano impegni troppo compromettenti. Il fatto rivela che Civitavecchia e Corneto sfuggivano, o comunque recalcitravano, al controllo di Roma.


L´autonomia di Corneto divenne tale che la repubblica marinara di Pisa stipulò un trattato di alleanza prima con la libera Corneto, nel 1173, e poi con Roma nel 1174. 
In quest´ultimo i Romani garantivano pace ai Pisani lungo tutta la costa fino a Civitavecchia, mentre non facevano alcuna menzione del litorale cornetano, evidentemente perché soggetto alla contrattazione già stipulata autonomamente dai Cornetani.


E’ dunque come libero Comune, ed in piena autonomia da Roma, che Corneto, il 19 giugno del 1177, mentre è ancora in vigore il patto di alleanza di 29 anni contratto fra i Romani e Genovesi nel 1165, stipula il trattato di pace con Genova.


Durante il Medio Evo, come osservano giustamente Paola Supino8) e Massimo Ruspantini9), il porto di Corneto fu il più importante ed il più attivo nel tratto di costa compreso fra Pisa e Terracina.


Esso assolveva alla duplice funzione del commercio di transito e di quello dei prodotti locali.


Sotto il primo riguardo, le merci, provenienti dalle città dell’odierno alto Lazio, dell’Umbria e della bassa Maremma, venivano caricate su navi cornetane dirette a Pisa, a Genova, e in Spagna. Le medesime navi trasportavano poi a Corneto i prodotti acquistati nei vari luoghi del Mediterraneo, e destinati ad essere assorbiti dai mercati dell’entroterra. Questo commercio, come ha osservato Paola Supino, fece nascere il bisogno di liberare dal banditaggio e dai taglieggi dei nobili del contado le vie di comunicazione interne al territorio attraverso il quale le merci venivano convogliate nel porto. La situazione spingeva anche verso l’espansione territoriale, e verso il conseguente assoggettamento di quei feudatari che erano rimasti ancor padroni del contado circostante. La loro fedeltà costituirà non solo il presupposto del progressivo miglioramento della vita interna della città capoluogo, ma anche l’unica possibilità di far fronte in qualche modo alle pretese della grande nobiltà e dei potenti comuni di Roma e di Viterbo10).


Nel 1201, vennero assoggettati i castelli di Sant’Arcangelo, Casagnale, Tolfa Vecchia, Civitella e Monte Monastero11). Il 18 aprile 1260, Pandolfo di Tarquinia vende ai Cornetani due parti del Castello, del borgo e del territorio di Rocca San Giorgio e di Castrum Novum12). Nel 1278, il Comune acquista la selva di Cazzanello sulla marina13). L’8 febbraio 1286, Brizio del fu Pandolfo Vaccari, signore di Tarquinia, rinuncia ad ogni immunità finora goduta, e si confessa vassallo del Comune di Corneto14). Nel 1293, viene riconosciuto che il castello ed il porto di Marinello, situato a sud della foce del fiume Mignone, appartiene al territorio di Corneto15). Nel 1300, Oduccio e Veraldo, signori di Tolfavecchia, Sant’Arcangelo, Monte Monastero, Civitella e Rota, dichiarano al podestà del Comune di Corneto di essere cives et fideles del Comune, e di fare pace e guerra secondo il suo beneplacito16). Il 2 agosto 1307, fu resa feudalmente soggetta la città di Centumcellae17) 

Croento commerciò anche prodotti locali, quali il sale, il frumento, e in genere i cereali per la cui misurazione divenne di uso corrente il moggio cornetano (modium Cornietanum), menzionato anche nel trattato commerciale con Pisa. Esso aveva la capacità di 450 litri18).


Nel trattato suddetto, i Pisani dichiaravano che <<non avrebbero posto divieti e restrizioni ad alcuna persona che avesse voluto recarsi a Corneto, fatta eccezione per la vena di ferro (Devetum non faciemus nec costrictum alicui homini, Cornietum ire volenti, excepto de vena ferri)>>19). Con ciò, la potente repubblica intendeva proteggere il commercio che i propri mercanti facevano del ferro ricavato dai giacimenti minerari dell’Isola d’Elba. Ma dal testo non è chiaro se Pisa volesse porre restrizioni e divieti all’esportazione del ferreo grezzo a Corneto, oppure alla sua eventuale importazione da Corneto. Fatto sta che l’estrazione del ferro nel Comune è documentata dagli atti della Margarita Cornetana relativa all’anno 11308, dove si parla del riscatto da parte del Comune di una vena di ferro precedentemente venduta ai Veneziani20). Pertanto il devetum ed il costrictum posto dai Pisani a coloro che, riguardo alla vena di ferro (de vena ferri), avessero voluto recarsi a Corneto, dovrebbe riferirsi a quei mercanti che avessero voluto andare a comprare ferro a Corneto, favoriti forse da un prezzo concorrenziale.


Oltre alla propria vena di ferro, la città di Corneto poteva utilizzare le varie cave esistenti sui Monti della Tolfa, come quella di Castrum Ferrariae21) , il cui sfruttamento da parte dell’antica Tarquinia poteva risalire ad epoca etrusca22).


Una vena di ferro era anche presso Centumcellae, lungo il fiume Mignone, come si evince dal fatto che Muzio Polidori ricordava che, nel 1463, Giovanni de Ser Angelis ottenne dal papa il permesso <<di edificar forno di vena di ferro et molino a grano nelle ruine della chiesa di S. Severa, hora S. Severella, posta vicino al Castel di Cencelli>>23).


Dinanzi al declino di Tarquinia, della quale nel Medio Evo non era rimasto che un castello di tal nome, l’incremento dell’attiguo centro urbano di Corneto24), mentre è segno, dice Massimo Pallottino, <<della vitalità inesauribile della nostra gente, reca in sè caratteri indubbi di novità nell’armonia sociale del litorale tirrenico; giacchè nulla della vita ormai stanca della città più che millenaria, disfattasi nel basso Impero, si trasmette alla giovinezza battagliera e selvaggia del comune medioevale... _ [che] brilla, per qualche tempo come un faro unico di potenza e civiltà sulla desolazione maremmana, esercitando la funzione di custode della spiaggia tirrena e di porto di Roma>>25).


Il trattato di pace per 31 anni con Genova fu stipulato a Corneto il 19 giugno del 1177, in platea Sancti Bartholomei26), da Gerardo (Vitelleschi?)27), conte dei Cornetani, e dai consoli dei mercanti, con il giudice Enrico legato dei consoli del Comune di Genova. Fu redatto in due esemplari trascritti ognuno su una colonna di un’unica pergamena. Nella colonna di sinistra fu stilata la copia per i Genovesi, su quella di destra la copia per i Cornetani. Il foglio fu poi diviso separando le due colonne lungo la linea di un alfabeto che rimase tagliato a metà. Sul bordo destro della parte consegnata ai Genovesi, si vede chiaramente la metà inferiore dell’alfabeto.


La copia dei Cornetani, purtroppo introvabile, dovette rimanere nell’archivio di Corneto- Quella consegnata ai Genovesi, è conservata nell’Archivio di Stato di Genova28). Ho personalmente misurato la pergamena che risulta di cm. 48 per 2329). E’ scritta in elegante minuscola romana di stile cancelleresco. In alcune parti, è corrosa dal tempo e dai topi.


Da questa  ho ricavato, per gentile concessione dell’Archivio stesso30), la copia che presento in allegato. Da questa ho trascritto il testo latino, colmando le lacune, dovute alle corrosioni della pergamena, secondo il criterio e le integrazioni dell’edizione del Giorgi e di quella dell’Imperiale31).

TESTO LATINO


Ego Gerardus filius quondam Rollandi iudicis Cornetanorum comes nec non Ianne \ Sardella et Gerardus Montanus et Ianne de teuço atque Sergius Bucinus eiusdem loci negotiatorum \ consules convenimus et promittimus tibi Enrico iudici legato consulum et comunis Ianue pro comuni \ vestro per nos et comune Corneti pacem et securitatem in personis et rebus mari et terra observandam \ vobis et universis hominibus Ianue et districtus eius a Naula usque Portum Veneris usque ad annos XXXI et quod salvabimus vos et omnes homines vestri districtus et res eorum bona fide in toto posse et districtu nostro a flu \ mine Minionis usque flumen Arronis et infra terram in omni posse et districtu nostro et castrorum atque locorum \ nostrorum. Si, quod Deus avertat, contingeret aliquod navigium ianuensium, vel hominum districtus Ianue \ intra posse nostrum naufragium incurrere, nos salvabimus personas et res eorum nec de bonis ipsorum \ minuemus aut minui permittemus. Immo per bonam fidem et singula restitui faciemus que ad \ manus et posse nostrorum hominum pervenerint vel extimationem ab his qui inde aliquid rapuerint vel \ habuerint, si forte res ipse consumpte essent vel alias restitui non possent. 
Et de universis \ de quibus homines Ianue et districtus eius apud nos lamentationem fecerint, eis per bonam fidem iusti \ tiam facere et complere tenebimur infra dies XL a facta reclamatione, nisi quantum iusto Dei impe \ dimento auto conquerentis licentia remanserit, excepto de penis nisi in contractu vel pacto com \ prehense fuerint. Et simili modo sequentes post nos potestates et consules Corneti qui pro tempore fuerint \ inde iustitiam facere tenebuntur. De criminalibus quoque causis secundum leges et bonos usus cognoscere, et vestris hominibus iustitiam facere \ tenebimur, excepto quod penam sanguinis irrogare minime teneamur nisi de crimine homicidi si nobis vi \ deretur. Item pro libris L quas nobis presentialiter solvistis et lib. L quas nobis solvere debetis quando collectam \ terre facietis in consulatu vestro, aut si collectam terre minime feceritis per totum vestrum consulatum inde \solutionem facere debetis sine fraude et pro libris C quas per intraturos post vos consules proximo venturo \Pasce nobis vel misso comitis et consulum Corneti facere et solvere debetis et pro libris XXX quarum ad presens me \dietatem solvistis et per totum vestrum consulatum alteram, Gaudenti pro suo debito solvere debetis, sicut in conventione \ quam nobis fecistis continetur, finimus vobis atque remittimus universas actiones et rationes quae habemus nos et comune \ nostrum aut aliqui de terra et posse nostro contra comune Ianue aut aliquem de terra et districtu Ianue [...]32)  \ occasione rapine vel prede seu iniurie vel malefici hactenus ullomodo in nos vel in nostrates facte v [...] \super impositas et toltas sive pravas consuetudines que forte a XXX annis transactis infra super homines [...] \ aut districtus vestri apud Cornetum facte sunt, cassamus et modis omnibus irritamus, contenti in his dr [icturis] \ et consuetudinibus antiquis que ab annis XXX transactis retro iure vel consuetudine optinuerunt, [ex] \ cepto de denariis XII lucensibus vel illius monete que curret per terram nostram, quos per modium frumenti ven \ diti accipere consuevimus, de quibus nulla debet moveri questio, si vobis legittime fidem fecerimus quod ultra \ XXX annos collecti sint. Item convenimus et promittimus vobis qod licenter et libere semper hominibus vestris \ concedimus in tota terra et districtu nostro comparare frumentum et universa victualia causa deferendi Ianuam, \ nisi in eo solummodo casu quando propter penuriam victualiam que aliquando immineret, vel propter metum future stere \ litatis devetum sine fraude faceremus in homines nostros, tunc similiter possemus et Ianuensibus interdictum facere. Item \ per bonam fidem sub iuramenti religione cognoscere studebimus si solutio facta sit debiti perdite Ildibrandi co \ [mitis et a] liorum perdentium pro quo super homines vestros apus Cornetum denarii colliguntur per ordines, et si constiterit solu \ [...] collectas ipsas omnino cessare et remanere faciemus. Alioquin, idem si restat de debito, cognita \ [...] vocabimus et sub iuramento colligi faciemus denarios ipsos usque ad solutionem ipsius residui et dein \  [de non colli] gemus propterea aliquod nec ullo modo colligi permittemus. Hec omina observare et adimplere iu \ [ramus] Gerardus Cornetanorum comes et negotiatorum eiusdem loci consules, scilicet, Ianne Sardella, Gerardus \ Montanus, Iohannes de Teuço et Sergius (cod. Segius) Bucinus, et legati comunis Corneti, vidilicet Iohannes de Villano et Iudex prior, \et qod compellent potestatem sequentem vel consules sequentes sub iuramento hec eadem simili modo per omnia obser \ vare et alios post se venturos consules vel potestatem inde compellent, et ipsi alios, et sic per temporis successionem \ potestatis et consulatus deinceps usque ad completum terminum annorum XXX et unius, et insuper in publico parlament [o] \ hec omnia sub debito iuramenti populo observanda, laudavit et precepit Gerardus Cornetanorum comes. Ac. [ta sunt] \ hec Corneti feliciter in platea Sancti Bartholomei MCLXXVII, indictione VIIII, mense iuni XII die ex \ eute.

SOMMARIO


<<Io, “conte” Gerardo, figlio del defunto Rolando, giudice dei Cornetani, insieme a Gianni Sardella, Gerardo Montanus, Gianni de Teuço e Sergio Bucinus, consoli dei mercanti, convenimus e promettiamo a te Enrico giudice legato dei consoli e del comune di Genova, in favore del vostro comune, da parte nostra e del comune di Corneto, pace e sicurezza per persone e cose sia in mare che in terra, da doversi e a tutte le persone di Genova e del suo distretto da Noli fino a Porto Venere, per trentuno anni. Salveremo voi ed ogni persona del vostro distretto, e le loro cose, con buona fede, in tutto il nostro posse e distretto nostro e dei nostri castelli e località. Se, Dio non voglia, avverrà che qualche naviglio genovese, o appartenente a persone del distretto di Genova, naufraghi fra i nostri posse, e distretto nostro e dei nostri castelli e località. Se, Dio non voglia, avverrà che qualche naviglio genovese, o appartenente a persone del distretto di Genova, naufraghi fra i nostri posse, noi salveremo le persone e le loro cose, nè ridurremo i loro beni o permetteremo che vengano diminuiti. Non saremo di ostacolo a che venga restituita ogni cosa che pervenga nelle mani o, comunque, in possesso dei nostri uomini. Faremo, inoltre, la stima delle cose che venissero rubate o risultassero rovinate, o che, in ogni caso, non potessero essere restituite. Renderemo giustizia agli uomini di Genova e del suo distretto entro quaranta giorni da quello del reclamo. Sarà resa giustizia anche dei crimini secondo le leggi e i costumi>>.


Il trattato passa poi a parlare di una convenzione stipulata in precedenza. Questa, come ha supposto il Giorgi, dovette contenere la promessa dei Genovesi, ed era stata stipulata, qualche tempo prima, a Genova alla presenza di Giovanni de Villano e Iudex prior, legati dei Cornetani.


In essa era stato pattuito che i Genovesi dovessero pagare a rate ai Cornetani una somma complessiva di duecentotrenta lire quale indennizzo <<per le rapine, le predazioni, le ingiurie, e i malefici>> subiti prima del trattato.


Fu poi stabilito che la quantità del grano e delle altre derrate, acquistata dai Genovesi per essere trasportata a Genova, non doveva essere soggetta a limitazioni se non in tempi di carestia, ed in tal caso in quella stessa misura applicata ai cittadini di Corneto. Quanto alle imposte, dovevano esser richiesti soltanto i 12 denari lucchesi per moggio, pari alla somma che da più di 30 anni si usava riscuotere all’atto di ogni contrattazione commerciale.


Infine, i Cornetani si sarebbero accertati se, per mezzo di una tassa imposta ai Genovesi che si recavano a Corneto, fosse stata pagata fino in fondo l’indennità dovuta al conte Ildebrando, e ad altri. L’impegno era di mantenerla solo per il tempo occorrente fino al saldo della somma residua, se vi fosse, e di sopprimerla se il pagamento fosse stato compiuto.


Questa clausola dimostra, come ha notato il Giorgi, che i potenti Aldobrandeschi, conti di Maremma avevano fatto causa comune con i Cornetani, ed avevano per questo subìto danni ad opera dei Genovesi.


Giurano di osservare queste cose <<Gerardo, conte dei Cornetani, ed i consoli dei mercanti della città, cioè Gianni Sardella, Gerardo Montanus, Giovanni de Teuço e Sergio Bucinus, ed i legati del Comune di Corneto, vale a dire Giovanni de Villano e Iudex prior>>.


Il trattato ha valore per trentuno anni: e viene stipulato a Corneto, in Platea Sancti Bartholomei, il 19 giugno 1177.


Ringrazio la signora Valentina Palmucci per il sostegno prestatomi nella ricerca.













ALBERTO PALMUCCI


Per gentile concessione dell’Archivio di Stato di Genova che ne autorizza la pubblicazione.
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